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Meteore: dalle stelle cadenti alle briciole
NANNI RICCOBONO

I corpi cosmici «vicini alla
Terra», comete e meteoriti,
sono entrati con una certa

prepotenza nell’immaginario
popolare grazie a due recenti
film americani, Deep impact e
Armageddon. Comete e meteo-
riti, le briciole di materiale
«avanzato» dalla formazione
del sistema solare, che intera-
giscono con il nostro e gli altri
pianeti a volte in modo dram-
matico, sono destinate a pas-
sare dall’immaginario alla cul-
tura popolare, o almeno, c’è
da augurarselo.

Ci sono infatti, in campo

editoriale, dei timidi tentativi
di portare l’argomento alla ri-
balta nonostante esso appar-
tenga al campo di più difficile
divulgazione, l’astronomia, e
dentro l’astronomia, a un ter-
ritorio considerato, a torto,
perfino da molti scienziati,
«minore»: lo studio del Siste-
ma Solare. L’ultimo di questi
tentativi e, finora, quello che
rispetta al cento per cento la
complessità della materia pur
restando accessibile al grande
pubblico, è stato prodotto del-
la casa editrice napoletana
Cuen, per la collana delle Tes-
sere, che ha già prodotto dei
titoli notevoli, come Detriti co-
smici, di Paolo Farinella, sulla

spazzatura messa in orbita
dall’uomo. Il nuovo libro si
chiama Meteore, dalle stelle ca-
denti alla catastrofe di Tunguska.
Gli autori sono due giovani
studiosi, Albino Carbognani,
borsista presso l’università di
Parma, e Luigi Foschini, del
Cnr di Bologna.

Meteore è un libro agile,
duecento pagine, ma affronta
in dettaglio l’argomento. In-
nanzitutto toglie di mezzo
l’ambiguità sui termini: me-
teora, meteoroide, meteorite,
che spesso usiamo come sino-
nimi e che corrispondono in-
vece ad oggetti cosmici diver-
si e con diversi «comporta-
menti». Un meteoroide , spie-

gano gli autori, è un pezzetto
di cometa o asteroide, più
grande di una molecola ma
più piccolo di un asteroide.
Quando entra nell’atmosfera e
si vaporizza, a volte procuran-
doci uno spettacolo avvincen-
te (che - apprendiamo dal te-
sto - può essere perfino dotato
di effetti sonori, un fenomeno
che si chiama suoni elettrofo-
nici) cambia nome e diventa
meteora. Solo se arriva al suo-
lo l’oggetto si guadagna il ti-
tolo di meteorite. Preciso, in-
teressante, pieno di informa-
zioni inaspettate, (apprendia-
mo che il primo studio su un
particolare tipo di meteoriti,
quelle che nel calore del loro

viaggio verso Terra si sono fu-
se diventando come vetro am-
brato, spesso bellissimo, si de-
ve a Charles Darwin, che le
scambiò però per vetro vulca-
nico), Meteore racconta, tra
l’altro, quanto sia primitiva la
rete di rilevazione italiana dei
bolidi che sfrecciano nell’at-
mosfera. Traccia la tabella di
tutti i meteoriti ritrovati al
suolo nel nostro paese. Dedica
perfino un’appendice alla
meccanica celeste e al suo fun-
zionamento, per quelli che vo-
gliono capire davvero il moto
dei corpi cosmici e il loro va-
gabondaggio nello spazio.

Unico neo del libro: è diffi-
cile trovarlo in libreria, come
del resto tutti quelli pubblicati
da Cuen. Ed è un peccato per-
ché la giovane casa editrice
sta veramente mettendo in
campo delle risorse notevoli
sul terreno scientifico.

BIOGRAFIE

De Gregori
in bilioteca

N on ha lasciato beni materiali
da spartire ma una grande
eredità «immateriale», l’a-

more per i libri e la cultura, un sen-
so della famiglia che è comunità di
affetti e luogo di solidarietà. La let-
tera-testamento scritta negli ultimi
giorni della sua vita conclude anche
il libro «Vita di un bibliotecario ro-
mano: Luigi de Gregori» (editore
Associazione italiane biblioteche). È
stata scritta, attingendo a ricordi e
documenti, dal figlio Giorgio de
Gregori; riletta, prima di darla alle
stampe, da altri figli e nipoti, Luigi,
Giuseppe, Francesco. Quel France-
sco de Gregori che ha dato una «ri-
sciaquatina in Àrno» al testo, abi-
tuato com’è a giocare con le parole,
per comporre le sue poesie in musi-
ca, la donna cannone, Pablo e gli al-
tri.

Luigi de Gregori è il capostipite
di una famiglia di colti bibliotecari.
Vissuto nella prima metà del Nove-
cento, ha trascorso la sua vita occu-
pandosi e dando battaglia per di-
fendere la biblioteca, tutte le biblio-
teche, quelle di pubblica lettura co-
me quelle per studiosi e specialisti.
Nei suoi scritti e nelle sue lettere si
ritrova, a ottanta, novanta anni di
distanza, la eco di polemiche che
sembrano di oggi. Come quando
Luigi de Gregori scrive un articolo
(mai pubblicato perché considerato
troppo polemico per i tempi) per
denunciare lo stato di abbandono in
cui le autorità lasciano la biblioteca
Vittorio Emanuele a Roma, salvo
poi ordinare frettolose quanto inuti-
li ispezioni ministeriali, in quella
che fin dalle origine doveva diven-
tare la Biblioteca nazionale centrale,
nonostante i suoi limiti strutturali.
«Infelicissimi i locali..., scarso il per-
sonale adibito ai diversi uffici di ca-
talogazione, distribuzione, di vigi-
lanza....E il pubblico - quello degli
studiosi e quello dei semplici fre-
quentatori - è assai esigente: non
ammette che tal libro o tal collezio-
ne possano mancare nella bibliote-
ca, non ammette ritardi o restrizioni
nella consegna dei libri in lettura o
in prestito, non ammette che la bi-
blioteca non debba restare aperta in
qualsiasi ora della giornata....». Pa-
role quasi profetiche, quelle di Luigi
de Gregori, che ci rimandano a tan-
te querelles di oggi.

Ma nella vita di questo bibliote-
cario che ha attraversato tanti luo-
ghi e assolto a tante funzioni - tra
queste direttore della biblioteca di
archeologia e storia dell’arte, della
Casanatense, ispettore, membro
del direttivo dell’Associazione bi-
bliotecari italiani - si può leggere
anche un pezzo della storia d’Italia,
della sua cultura, degli eventi belli-
ci che la segnarono e che misero a
rischio il patrimonio racchiuso in
testi preziosi. Lo stesso rischio di
dispersione e perdita che avevano
corso quei testi delle biblioteche
germaniche di Roma e Firenze che
nel 1946, su incarico del governo
militare alleato, Luigi de Gregori
riuscì a riportare in Italia. V.D.M.

Vita di un
bibliotecario romano:
Luigi de Gregori»
di Giorgio de Gregori
AIB
pagine 269
lire 35.000

Meteore: dalle
stelle cadenti
alla catastrofe di
Tunguska
di A. Carbognani
e L. Foschini
Cuen
pagine 200
lire 14.000

F u m e t t o Il filosofo e sinologo francese François Jullien nel «Trattato dell’efficacia» si occupa del rapporto
tra teoria e prassi così come praticata dal taoismo. Secondo cui agire significa «bloccare» la realtà

RENATO PALLAVICINI

«Nuvole»
di guerra
■ Da mercoledì a domenicaprossi-
ma,adAngoulêmeinFrancia,si
svolgelapiùimportantemanifesta-
zioneafumettid’Europa.L’edizione
del2000ècaratterizzatadallapre-
senzadialcunegrandifirmedelfu-
mettomondiale:daMoebiusaBilal,
daUderzoaRobertCrumb,chedel
festivaldiAngoulêmeè,quest’anno,
anchepresidentedellagiuriacheas-
segneràipremi.Crumb,comesisa,è
unodeimaestridelfumettounder-
groundche,grazieallasuaarte,è
uscitodalcircuitominoritarioeal-
ternativoincuieranatoesièimpo-
stocomeunadellepiùinteressanti
espressioniartistichecontempora-
nee.

Crumb,cometutti imaestri,ha
moltidiscepoli,eunodiquestièAle-
ksandarZograf,pseudonimodiSasa
Rakezic,serbodiPancevo.Deifu-
mettiprodottidaquelleparti,quiin
Italia,pocosisapeva.Èstatala
drammaticacrisi inquellaregionee
lasuccessivaguerraafarcircolare,
dapprimasoltantoneicircuitialter-
nativi,poiinalcunemostreorganiz-
zatedavarieassociazioni, leoperedi
autoricomeZograf.Ilsuoprimoal-
bumafumetti initaliano,«Diario»
lohapubblicatoilCentroFumetto
AndreaPazienza;singolestorieso-
noapparsesulleriviste«Mano»e
«Kerosene»;epiùdirecentel’editri-
cePuntoZerodiBolognahaedito
unaraccoltadisuoifumettisottoil
titolodi«Psiconauta».Intutti ila-
voridiZograflapresenzadellaguer-
raèunacostante.Manonaspettate-
viunfumettorealistico-avventuro-
so.Inunostiletrailvisionarioel’o-
nirico,Zografraccontasensazionie
paure,sogniedincubivissuti inpri-
mapersona.Mapiùcheaiviaggili-
sergicidiCrumb,isuoifumettiasso-
miglianoalleinquietudinidiKafka.
DiZograf,semprel’editricePunto-
Zero,hapubblicato«Letteredalla
Serbia»,diarioquotidianodiunfu-
mettistasottolebombe,chehafattoil
girodelmondoviaggiandosuInter-
net.

Purequellacombattutada«XIII»
ilpersonaggioideatodaJeanVan
HammeedisegnatodaWilliam
Vanceèunaguerra,anchesesisvol-
ge,adifferenzadeiconflittibalcanici,
soltantotralepaginediunafortuna-
taelunghissimaseriedialbiafumet-
ti,natanel1984.Giunta,atutt’oggi,
altredicesimoalbo,lasagadellacop-
piabelga,pubblicatainpassatosulle
riviste«Skorpio»e«Lanciostory»,
vieneadessorieditatainvolumicar-
tonatidallaPanini,sottol’etichetta
CultComics.Dueititolipubblicati:
«Ilgiornodelsolenero»e«Làdove
val’indiano...».

Trailgialloelaspy-story,«XIII»
haperprotagonistaunosconosciuto.
Omegliounuomochehaperduto,
assiemeallamemoria, lapropria
identità.Ildifficiletentativodiritro-
varlalocatapultainunaseriediav-
venturesemprepiùcomplicateincui
ilnostrositrova,baraccatodadiver-
sigruppiepersone,alcentrodioscu-
retrame(c’èanchel’assassiniodiun
presidentechericordaquellodiKen-
nedy).

Ilmeccanismocherendelaserie
avvincentefasìcheXIII(dallasigla-
tatuaggiocheilprotagonistasiritro-
vamisteriosamentesulcollo),di
questetramenonsaseèvittimao
compartecipe.Neancheil lettorelosa
eriesceacapirefinoinfondocome
stannolecose,spiazzatocontinua-
mentedacolpidiscenaerivelazioni
maidefinitive.Unthrillerafumetti
chenonhanulladainvidiareaibe-
stsellerdalibreriaechepotrebbedi-
ventareunfantasticoserialtv.

S trategie militari, piani economi-
ci, progetti politici, decaloghi
etici: è questo il lessico con cui

si è da sempre espresso l’agire del-
l’individuo occidentale. Per raggiun-
gere un obiettivo si predispongono
dei mezzi adeguati per conseguirlo.
Niente di più familiare per noi che,
sin dai Greci, abbiamo misurato l’effi-
cacia di un’azione in base ad un
astratto modello di riferimento. Da
sempre il successo di un comporta-
mento si realizza uniformando la
prassi ad un piano teorico. Da Aristo-
tele a Clausewitz, passando per Ma-
chiavelli, la tradizione europea del
realismo politico ha pensato l’effica-
cia di un’azione nei termini del vo-
lontarismo prometeico dell’eroe tra-
gico: Ulisse, per intenderci.

Ma siamo sicuri che un’azione è ef-
ficace se traduce nella prassi, realiz-
zandolo, il piano predisposto teorica-
mente? No, a questo interrogativo,
che riguarda, più in generale, i rap-
porti tra l’individuo e la realtà, dun-
que il nostro impegno nel mondo,
neppure lo stesso pensiero realista
europeo ha saputo dare una risposta
convincente. Ne è persuaso François
Jullien, filosofo e sinologo francese
tra i più stimati, il quale ha scritto un
libro sul concetto cinese di strategia,
il «Trattato dell’efficacia». Si legge
molto piacevolmente e affronta in
maniera avvincente una questione in-
sidiosa, quella relativa al rapporto
teoria-prassi. E infine perché guarda
all’efficacia da una prospettiva - quel-
la del pensiero orientale - opposta a
quella occidentale. Da una prospetti-
va, cioè, a noi estranea, ma che può
interrogare la nostra tradizione nei
suoi presupposti meno apparenti, per
cercare in essa altre fonti di efficacia.

Passando in rassegna una serie di
testi di antichi maestri cinesi di stra-
tegia vissuti tra il sesto secolo a.C. e il
quarto secolo d.C., Jullien ci fa scopri-
re una concezione dell’efficacia estra-
nea alla tradizione dei mezzi e dei fi-
ni. Piuttosto che al modello cui ade-
guare i comportamenti o al volontari-
smo eroico dell’azione, gli antichi Ci-
nesi hanno pensato un’efficacia che
non si sforza di conseguire l’effetto,
ma lo lascia accadere.

Nulla di più lontano dalla rinuncia
ad agire. Anche se il titolo del quinto
capitolo («Non fare nulla e che nulla
non sia fatto») può indurre in ingan-
no, «lasciar accadere l’effetto» vuol

dire che non conviene averlo di mira
direttamente, ma implicarlo nella si-
tuazione come conseguenza. Piutto-
sto che predisporre dei piani per con-
seguirlo, conviene raccoglierlo. Senza
forzare la realtà con una decisione, si
tratta di accompagnarla, la realtà, ri-
nunciando al dirigismo dell’azione.
Poiché «ogni agire è costretto a bloc-
care momentaneamente il reale»,
mentre «conviene sempre accompa-
gnare il reale perché possa evolvere a
proprio piacimento - al nostro “con-
temporaneamente” al suo».

«Praticare il non agire»: se ci si trat-
tiene dall’agire è per «lasciar accade-
re», è perché il mondo possa trasfor-
marsi da sé. È solo liberandosi da
ogni attivismo che l’agire si confon-
de, senza turbarlo, con il corso spon-
taneo delle cose. «Agire senza agire»
vuol dire che non agisco più in fun-
zione di un piano forzando la realtà e
tuttavia non resto inattivo. Infatti, ac-
compagno la realtà in tutto il suo cor-
so diventandone il partner. Nel mo-
mento in cui il mondo non è più
unoggetto dell’agire, divento parteci-

pe del suo divenire.
È da questo «agire puro», insom-

ma, che il pensiero occidentale potrà
trovare una fonte ulteriore di effica-
cia. Perché è un agire che non cono-
sce più «né dispendio né attrito - un
agire senza trafficare». Un agire che
non chiama al disimpegno ma inse-
gna, al contrario, come ottenere il
mondo, non a fuggire da esso. Dato
che per il pensatore taoista non c’è un
altro mondo metafisico in nome del
quale rifiutare questo, nell’attesa del
quale sopportare l’esistenza.

Teoria e prassi del «lasciar accadere»
nelle strategie dell’antica Cina
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di Alexsandar
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Editrice
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lire 8.000
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Lettere d’amore dalla fine della storia
LELLO VOCE

I l nome di Massimo Riz-
zante era già conosciuto
tra gli addetti ai lavori

come quello di un giovane
critico, e storico del ro-
manzo, unico italiano am-
messo al prestigioso e pa-
rigino seminario kunderia-
no sul romanzo europeo,
redattore della rivista fran-
cese che da quel seminario
nacque, L’Atelier du Ro-
man, nonché dell’italiana
Baldus, traduttore di alcuni
interventi dello stesso
Kundera, corrispondente
di Saramago ed esperto di
Calvino.

Insomma, un giovane
accademico coi fiocchi,
forse l’unico giovane com-
paratista di razza prodotto
ultimamente dalle nostre
università. Che scrivesse
poesie si sussurrava da

tempo. Ora, però, dopo
l’esordio fulminante di
Lettere d’amore e altre rovi-
ne, sappiamo che Rizzante
è anche uno dei nuovi
poeti più interessanti e
maturi d’Italia.

Libro di poesie che sem-
bra un romanzo epistolare
di formazione, testo che fa
suonare con accenti orien-
tali e stranieri un italiano
coltissimo e misuratamen-
te smisurato, capace, però,
dell’eccesso e dell’oltranza
del dolore e della commi-
stione dei registri («se mi
trapiantassero gli organi
di una morta / la solitudi-
ne non sarebbe più assolu-
ta»), ironica glossa all’Eu-
ropa postcomunista, sin-
ghiozzo sulle rovine di un
Est da cui giungono lettere
che narrano delle rovine di
un mondo («finalmente ho
un computer, ma è lento
come una lumaca - si legge

in una delle tre strazianti e
grottesche lettere che un
personaggio femminile in-
via da Belgrado - in com-
penso lavoro come una te-
desca fumo come una tur-
ca / sono disperata come
una russa sogno come
un’americana: / in questa
terra dove i giardinieri del
popolo coltivano solo radi-
ci / è l’unico modo di sen-
tirsi cosmopoliti») e insie-
me analizzano e condan-
nano le ragioni dei vincito-
ri, mentre irridono spieta-
tamente a quelle dei vinti:
insomma questo di Riz-
zante è un diario dolente e
straziante della fine della
storia e della sua trasfor-
mazione in geografia vir-
tuale di non luoghi, della
presentificazione assoluta
del quotidiano («il tempo
delle idee dal becco cur-
vo») di un mondo dove
«solo la paura è una specie

universale», ma insieme
una scommessa dissennata
e affascinante sulle capaci-
tà e sulla necessità dell’im-
maginazione e dell’utopia,
di quella che il suo concit-
tadino mitteleuropeo Ro-
bert Musil avrebbe defini-
to «nostalgia del futuro».

Un libro di lettere in
versi, dunque di comuni-
cazioni a distanza, in
absentia, di gesti cifrati in
segni, precisi, vaghi, tene-
ri, osceni, ma sempre, an-
che se nascostamente, in-
dignati e rischiosi, tenendo
fede all’assunto secondo il
quale «solo se tutto è stato
davvero inganno / nessu-
no potrà falsificare il no-
stro disprezzo». E così, in
questo mondo dove la sto-
ria si è trasformata in ope-
retta (da Bach a Offen-
bach, per parafrasare il ti-
tolo di due delle sezioni
del testo), dove il dolore è

lusso, virtuale scena del
sentimento, o meglio della
sua rappresentazione, in
quest’Europa che il crollo
del Muro sembra aver
contribuito a separare per
sempre, l’immaginazione è
chiamata al compito che
non può assolvere e che
pure solo essa può affron-
tare: «che cos’è il dolore /
se non mancanza d’imma-
ginazione?/ e la storia? /
idem / ripetiamolo vi pre-
go, / come se fossimo del-
la stessa stoffa / di uomini
sconfitti alla fine di un as-
sedio, / e non una delega-
zione di troiani da operet-
ta / ansiosi di toccare i
muscoli di achille».

A ricordarci, una volta e
per tutte, che, oggi più che
mai, la rivoluzione, il cam-
biamento, chiamateli pure
come vi pare, sono un pro-
blema d’identità e di im-
maginazione.

Lettere d’amore
e altre rovine
di Massimo
Rizzante
Introduzione di
Sylvie Richterova
Ed. biblioteca
cominiana
pagine 120
lire 18.000


